
guerra contro il terrorismo grafico le cinque tappe 

Diplomazia in affanno, convocate tutte le fazioni afghane per formare un governo di transizione

L’Onu decide su Kabul
Presto l’invio di forze di pace
Fredda l’Alleanza del Nord: non servono truppe straniere

Marina Mastroluca

Fare presto. È quanto vanno ripeten-
do in queste ore le diplomazie occi-
dentali, la corte delusa dell’ex re
Zahir, il governo di Islamabad, tutti
presi in contropiede dal dileguarsi
improvviso del regime dei Taleban,
caduto troppo presto per il passo
lento della politica: l’accordo sul fu-
turo di Kabul è ancora nebuloso,
dichiarazioni di intenti e piani che
le Nazioni Unite cercano di mettere
a fuoco, con il fiato reso corto dallo
squilibrio delle forze sul terreno.
L’Alleanza del Nord ha insediato un
suo governo, il presidente Rabbani,
tuttora riconosciuto dall’Onu, sta
tornando nel paese, facendosi prece-
dere dall’annuncio di un’amnistia
generale che esclude solo i capi tale-
ban. Non c’è il vuoto di potere pa-
ventato da molti, ma il potere di un
solo gruppo, per altro etnicamente
minoritario. Che annuncia la sua di-
sponibilità - tutta da verificare - a
far parte di un esecutivo allargato
che gestisca la transizione.

Lakhdar Brahimi, inviato specia-
le di Kofi Annan per l’Afghanistan,
ha dato disposizione al personale po-
litico dell’Onu di raggiungere Kabul
al più presto possibile. Francesc Ven-
drell, che guiderà la missione per
preparare il terreno all’insediamen-
to di un largo governo di transizio-
ne, partirà da Islamabad non appe-
na ci sarà il via libera dei funzionari
Onu spediti a verificare la situazio-
ne. Il piano suggerito da Brahimi,
ieri all’esame del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu, prevede la costituzio-
ne di un Consiglio rappresentativo
di tutti gli afghani, che avrebbe il
compito di nominare un esecutivo
provvisorio in carica per due anni, il
cui compito sarà anche quello di re-
digere una nuova Costituzione.
L’esecutivo deve ottenere il placet

della Loya Jirga, la tradizionale as-
semblea dei capi tribù, che verrà
convocata una seconda volta per ap-
provare la Costituzione.

L’obiettivo dichiarato di questo
piano - almeno all’apparenza mac-

chinoso - è quello di creare stabilità,
evitando che il nuovo governo di
Kabul possa sembrare un fantoccio
manovrato dall’esterno, dai molte-
plici e contrastanti interessi dei pae-
si vicini o di padrini altolocati.

Brahimi ha detto chiaro e tondo che
le Nazioni Unite «non paracadute-
ranno» in Afghanistan i loro funzio-
nari per creare un protettorato, sul
modello di Timor est o del Kosovo.
Anzi ha lanciato un appello agli af-
ghani a partecipare attivamente a
questo processo invitando tutte le
fazioni ad una conferenza sul futuro
del paese, da riunire al più presto -
fonti Usa suggeriscono entro la pros-
sima settimana. Gli Emirati Arabi
Uniti - uno dei tre Stati che hanno
riconosciuto in passato il regime dei

Taleban - hanno accettato la propo-
sta di ospitare i colloqui, ai quali
dovrebbero partecipare anche rap-
presentanti di Stati Uniti, Russia e
di un non meglio precisato numero
di paesi islamici.

Brahimi preme perché al mee-
ting siano presenti tutte le compo-
nenti afghane, dall’Alleanza del
nord, al cosidetto gruppo di Pe-
shawar, che rappresenta i pakhtun, a
quello di Cipro (che rappresenta la
diaspora ed è vicino all’Iran), ai fede-
li dell’ex re Zahir. Al ministro Rug-

giero sarebbe stato chiesto di preme-
re sul sovrano perché invii una pro-
pria delegazione. Brahimi ipotizza
per Zahir Shah il ruolo di garante
super partes, «un simbolo dell’unità
nazionale» durante il periodo di tran-
sizione, senza che questo comporti
un passo indietro verso la monar-
chia. Il presidente Rabbani ha però
già premesso che il re può tornare a
Kabul quando vuole, «ma solo come
comune cittadino».

Ieri l’ambasciatore americano Ja-
mes Dobbins ha raggiunto Islama-

bad per accelerare il processo politi-
co. Oggi dovrebbe incontrare rappre-
sentanti pakhtun a Peshawar e po-
trebbe proseguire fino a Kabul. La
sosta imprevista servirà anche a tran-
quillizzare l’alleato pakistano, estre-
mamente preoccupato. Islamabad ie-
ri ha nuovamente chiesto l’interven-
to dell’Onu e l’invio di una forza
multinazionale «per garantire la sicu-
rezza a Kabul e assicurare che nes-
sun singolo gruppo occupi militar-
mente» la capitale afghana.

Brahimi ha suggerito che la sicu-
rezza sul terreno, indispensabile per
far marciare il processo politico, ven-
ga affidata ad una forza di pace mul-
tinazionale su base volontaria, che
agisca su mandato delle Nazioni Uni-
te. È l’ipotesi più praticabile in tem-
pi stretti, anche se lo stesso Brahimi
avrebbe preferito una forza compo-
sta dagli stessi afghani o l’invio di
caschi blu. Qualche paese europeo
ha già offerto la sua disponibilità,
come la Gran Bretagna. Il contingen-
te dovrebbe però prevedere anche
una larga presenza di truppe di paesi
musulmani: si parla di Turchia, Gior-
dania, Malesia. Ma l’invio di una for-
za multinazionale non piace all’Alle-
anza del nord. «Per liberare il paese
dai terroristi e dagli stessi talebani
non ci sarà una guerra e quindi non
sorgerà il bisogno di una forza inter-
nazionale per mantenere la pace»,
ha detto il ministro degli esteri del
neonato governo di Kabul, Abdullah
Abdullah. La strada verso un accor-
do sembra ancora tutta in salita.
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